
VALUTAZIONI 

su 
"L'ANDAMENTO DELLA 

CONGIUNTURA ECONOMICA" 

(Assemblea, 11 novembre 1993) 



I. RELAZIONE DEL CONSIGLIERE ANTONIO MARZANO 

1. La Commissione per la Politica Economica (I) ha esaminato il rap­
porto congiunturale presentato dagli Istituti, integrando nella discussio­
ne anche l'esame degli effetti macroeconomici della manovra finanzia­
ria per il 1994, formulando le seguenti considerazioni. 

La manovra progettata per il 1994 si propone di realizzare econo­
mie di spesa per 28.000 m.di ed aumenti di entrate per 3.000 m.di. L'a­
vanzo primario dovrebbe aggirarsi, per effetto di queste variazioni, at­
torno al 9% del PIL. 

L'andamento dei tassi di interesse dovrebbe consentire minori one­
ri sul debito pubblico per circa 7,5 mila miliardi. 

La manovra ha suscitato valutazioni discordanti che, per quanto 
concerne le parti sociali presenti nel CNEL, sono riportate nelle note 
aggiuntive. 

Come è naturale, avendo essa natura restrittiva, è stata giudicata 
non equa, perché appare avulsa dal necessario, adeguato confronto tra 
le priorità delle diverse voci della spesa pubblica allargata, coinvolgen­
do oltretutto i settori già provati della previdenza e della sanità, e quindi 
con una manovra di più difficile legittimazione. (*) 

Altri ritengono la manovra non abbastanza incisiva. Costoro auspi­
cano la formazione di maggiori avanzi primari, per un più celere rientro 
del debito pubblico (F.M.I.). 

Contigua è la preoccupazione di quanti ritengono che i provvedi­
menti annunciati, pur opportuni, eserciteranno effetti sulla spesa secon­
do tempi più lunghi del previsto (Corte Conti). 

(*) Questo paragrafo è il risultato di un emendamento proposto dai Consiglieri 
Ardigò e Dall'Oglio e approvato dall'Assemblea 
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Tuttavia, la legge finanziaria prevede economie in conto interessi 
più limitate di quanto appare oggi possibile. Ciò consentirà di compen­
sare in larga parte eventuali minori economie di altri tipi di spesa, dovu­
te a ritardi di realizzazione. 

2. Ognuna di queste reazioni si ispira a motivi degni di considerazione. 
Ma, senza entrare nel merito dei singoli provvedimenti, occorre pur ri­
conoscere che la manovra è il risultato di due opposte esigenze, ciascu­
na di sicuro fondamento. 

Da un lato, il controllo della finanza pubblica, tuttora in grave dis­
sesto, non permette atteggiamenti di accondiscendenza. La manovra si 
inserisce in una politica di medio periodo che vede ancora nel 1996 il 
disavanzo pubblico commisurarsi al 6% del PIL: si tratterà della per­
centuale più alta tra i paesi CEE, Portogallo escluso. 

Sacrifici sono dunque inevitabili. Sono chiamati a sopportarli set­
tori come la P.A., da tempo additata come affetta da gravi inefficienze, 
o la Previdenza, la Sanità, e l'Assistenza sociale, fortemente in deficit e, 
al tempo stesso, già provati da precedenti interventi. 

D'altro lato, non si può certo trascurare lo stato complessivo del­
l'economia, in fase depressa: il PIL del 1993 diminuirà attorno allo 
0,3% e aumenterà nel 1994 dell'1,3%. 

Proporre in queste condizioni una più restrittiva manovra pubblica, 
quando la disoccupazione aumenta e suscita già violente tensioni, e con 
una protesta fiscale che rasenta forme di ribellione, non sembra molto 
realistico. 

Oltretutto, una manovra più severa, peggiorando ancora lo stato del­
l'economia, svolgerebbe effetti perversi sulla stessa finanza pubblica. 

3. In questo contesto, il dibattito non dovrebbe trascurare alcuni aspetti 
positivi della manovra: 

1) diversamente dal passato, non si basa prevalentemente su inter­
venti una tantum, ma strutturali; 

2) contempla prevalentemente economie e razionalizzazioni dal lato 
della spesa, e meno aggravi di imposta, ormai poco praticabili. 
Perfino i pur limitati incrementi delle entrate sono stati affidati, 
per evitare oneri sulle consuete basi imponibili, alle imposte indi-
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rette: dove sarebbe opportuna una differenziazione, a seconda che 
incidano consumi primari o di ordine superiore; 

3) prevede riduzioni dei tassi di interesse, così impegnando in una li­
nea di azione già avviata, e molto importante agli effetti anche del­
la ripresa: al riguardo, il risparmio di 7.500 miliari nella spesa per 
interessi appare, come s'è detto, previsione prudenziale, giacché 
dovrebbe trattarsi di cifra molto maggiore. 

Gli aspetti negativi sono quelli propri di ogni politica del Bilancio 
Pubblico, quando è costretta a comprimere disavanzo e debito; ne deri­
vano effetti deflazionistici più o meno ampi, ed un ridimensionamento 
dello Stato Sociale. 

4. Quanto a questo ultimo effetto, una visione equilibrata del significato 
dello Stato Sociale non dovrebbe mancare di includervi le azioni neces­
sarie a migliorare il futuro dei nostri figli. 

Ad essi occorrerebbe forse riservare un'attenzione non troppo di­
versa da quella accordata agli anziani, ai pensionati, agli invalidi e alle 
categorie protette della nostra società. 

Se non si stabilizza il debito pubblico, se prosegue la sua lievita­
zione che dura ininterrotta da oltre un quindicennio, non si fa che scari­
care sulle generazioni più giovani l'onere dello Stato Sociale che si è 
costruito a vantaggio degli adulti di oggi. 

Quanto all'effetto deflazionistico sull'economia, occorre ricono­
scere che quello ascrivibile alla manovra in esame è di circa due terzi 
inferiore a quello esercitato dalla manovra precedente. 

Tuttavia il problema esiste, la domanda interna è sicuramente in 
flessione. In queste condizioni ciò che nel 1992 era parso, ed effettiva­
mente per molti versi era, una grave iattura, si sta rivelando un fattore 
di sostegno dell'economia. 

Ricordiamo gli aspetti positivi, oltre quelli preoccupanti, dell'at­
tuale congiuntura: 

1) l'accordo con le forze sindacali sta conferendo al sistema un'accre-
sciuta competitività: occorrerebbe però evitare che la mancata realiz­
zazione di alcuni importanti punti dell'intesa getti ombra su di essa; 
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2) la svalutazione del cambio, non seguita da una accelerazione infla­
zionistica, ha agito nello stesso senso; 

3) l'inflazione appare in via di diminuzione: per la prima volta, il tasso 
programmato dal governo (4,5%) sarà pienamente realizzato; l'au­
spicio è che, nel 1994, le maggiori imposte indirette non pregiudichi­
no l'obiettivo del 3,5%. 

Tutti questi tre fattori agiscono appunto nella direzione di un mi­
glioramento, che si sta rivelando molto significativo, delle esportazioni 
nette. L'andamento espansivo della domanda estera si contrappone dun­
que a quello cedente della domanda interna. 

Ancora una volta l'economia italiana si trova a percorrere un sen­
tiero angusto che postula la necessità di non perdere l'equilibrio tra op­
posti andamenti delle suddette componenti della domanda. Si tratta di 
una condizione necessaria perché il sistema non scivoli lungo il decli­
vio della recessione; ma anche di una condizione problematica, data la 
forte contrazione di domanda pubblica per infrastrutture (opere pubbli­
che, trasporti, edilizia). 

Ci si è finora riusciti, giacché il reddito nazionale nel 1993, contra­
riamente a quanto accadrà in importanti paesi europei tra cui la Germa­
nia, non diminuirà che lievemente. 

5. Gli aspetti più critici dell'attuale stato dell'economia risiedono nella 
caduta degli investimenti e dell'occupazione. Si tratta di fenomeni in­
terdipendenti. 

Quanto al primo di essi, il declino dei tassi di interesse, favorito 
dalla manovra di riequilibrio della finanza pubblica, potrebbe migliora­
re le cose. Benché importante, il calo del costo del denaro non sembra 
tuttavia sufficiente a suscitare una ripresa degli investimenti, come del 
resto l'esperienza degli ultimi mesi sembra indicare. 

La spiegazione va probabilmente ricercata nella caduta del tasso di 
rendimento atteso dalle imprese e nella crisi di due settori nei quali si 
realizzavano in passato volumi importanti di investimento, venuti oggi 
parzialmente a mancare. 

II primo è rappresentato dal sistema delle imprese a partecipazione 
statale il cui azionista da anni non esercita il compito che spetta normal-
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mente alla proprietà in presenza di un forte indebitamento - la necessa­
ria ricapitalizzazione, ancorché subordinata a validi programmi di ri­
strutturazione - e la cui privatizzazione incontra difficoltà derivanti dal­
la crisi dei grandi gruppi privati. 

In tema di privatizzazioni, appare in ogni caso opportuno: 

a) accelerare i tempi del processo, con impegni chiari circa le modalità 
ed il regime fiscale previsto per agevolare l'azionariato diffuso e 
l'intervento dei fondi; 

b) realizzare, attraverso l'emissione di appositi titoli, la vendita del pa­
trimonio immobiliare del settore pubblico, incluso quello previden­
ziale, nel frattempo migliorandone la gestione corrente. 

Il secondo settore in crisi è quello degli appalti Pubblici. Le ammi­
nistrazioni competenti sembrano versare in una situazione in cui il rifiu­
to delle responsabilità di decidere fa premio sul timore di commettere 
omissione del dovuto. 

Poiché una ripresa della occupazione non è prevedibile senza una 
ripresa degli investimenti - ed anzi, segue quest'ultima solo con ritardo 
- i problemi relativi ai due predetti settori in crisi dovrebbero essere af­
frontati senza ulteriori indugi. 

Iniziative governative a favore dell'occupazione, d'altronde previste 
negli accordi del luglio 1992 e 1993, sono anche per questo auspicabili. 
Difetta altresì una seria politica industriale (ricerca scientifica, innovazio­
ne, capitale umano, riposizionamento dell'apparato industriale e terziario) 
e di potenziamento del ruolo del mercato bancario e finanziario. 

6. Fermo restando che la ripresa degli investimenti costituisce, allo sta­
to delle cose, il principale fattore di ripresa dell'occupazione, quest'ulti­
ma può tuttavia trarre sollievo anche da misure concernenti la struttura 
del mercato del lavoro. 

Le cause della disoccupazione italiana hanno finora formato l'og­
getto di diagnosi diverse. Ciascuna di queste può costituire un esercizio 
utile, a condizione che non pretenda di costituire un'interpretazione che 
escluda le altre. E' verosimile, infatti, che il fenomeno sia la conse­
guenza di fattori molteplici. 

Oltre a quella basata sulla caduta degli investimenti, paiono degne 
di particolare considerazione due ulteriori spiegazioni. 
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Nella misura in cui la disoccupazione si concentra prevalentemen­
te al Sud, essa appare di natura strutturale. Esistono marcate differenze 
di produttività tra questa area territoriale ed il resto del Paese, che riflet­
te tra l'altro un problema di inadeguatezza della formazione professio­
nale. Una carenza di questa natura costituisce un fattore limitativo assai 
grave per l'occupazione. 

L'altra diagnosi muove dalla constatazione della profonda ristrut­
turazione della domanda globale in atto nel Paese. Viviamo un periodo 
in cui la domanda di esportazione cresce rapidamente, quella di alcune 
produzioni industriali ristagna e la domanda di servizi si diversifica. 

Questa è una condizione che richiede una elevata mobilità del lavo­
ro, dalle produzioni in crisi di domanda, verso quelle in sviluppo. Sareb­
be un evidente contro-senso pretendere un'immutata struttura dell'occu­
pazione al cospetto di una struttura della domanda in trasformazione. 

Job sharing, contratti di solidarietà, lavoro interinale, assecondano 
a loro volta l'avvicinamento della offerta alla domanda di lavoro. Ma 
anche altri vincoli che complicano oggi l'avvio di una nuova attività an­
drebbero eliminati o, dove ciò non è possibile, semplificati: gli albi, le 
licenze, le concessioni, insomma le varie forme di protezione degli oc­
cupati, a scapito di quanti cercano di realizzare un'attività di cui sono 
involontariamente privi. 

Infine, la mobilità del lavoro dovrebbe essere per quanto possibile 
assistita anche finanziariamente. Il Fondo sociale europeo esiste anche 
per questo. Il suo impiego è stato finora insoddisfacente, mentre potreb­
be costituire uno strumento utile nelle lotta alla disoccupazione, senza 
oneri per la finanza pubblica. 

* * * 

// documento di valutazione congiunturale è stato predisposto dal Consigliere Antonio 
Marzano a conclusione del dibattito svoltosi nell'ambito della Commissione per la Po­
litica Economica (I ) . L'Assemblea del CNEL nella seduta del 29 ottobre '93, preso atto 
della relazione, ha invitato la Commissione l a precisare le posizioni delle parti sociali 
per ciò che concerne la manovra finanziaria. La Commissione nella seduta del 5 no­
vembre - alla quale hanno preso parte i Consiglieri: Cipolletta, Dall'Oglio, D'Elia, 
Fontanelli, Marchetti, Noseda, Pastorino, Patriarca, Tartaglini, Tognoni, Trucchi, Ver-
zelli - ha convenuto di riassumere tali posizioni nelle note aggiuntive, allegate. 
Il documento è stato approvato dalla Assemblea nella seduta del 20 novembre, con il 
voto contrario del Consigliere Greco. 
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II. NOTA AGGIUNTIVA A CURA DEL CONSIGLIERE INNOCENZO CIPOLLETTA (*) 

L'analisi congiunturale condotta dai tre istituti di ricerca confer­
ma sia la gravità della recessione in atto che la capacità di reazione del 
sistema economico: una capacità che va valorizzata al fine di consen­
tire di superare la grave recessione che interessa il nostro sistema eco­
nomico. 

In particolare la svalutazione della lira senza inflazione interna che 
ha caratterizzato la nostra economia nel 1993 grazie alla fine delle indi­
cizzazioni ed alla politica dei redditi ha consentito al paese di migliora­
re la posizione competitiva, favorendo - come evidenziato dal rapporto 
- una crescita delle esportazioni e una riduzione delle importazioni. 

Queste tendenze confermano che se si bloccano i meccanismi in­
terni di inflazione, è possibile conseguire incrementi di prezzi non dis­
simili da quelli degli altri paesi. Analogamente, se si restituisce compe­
titività di prezzo alla produzione italiana, è possibile allargare rapida­
mente le quote di mercato. 

Questi risultati - che possono apparire scontati - smentiscono 
quanti affermano che l'inflazione italiana è endemica perché connessa a 
mal conosciute ragioni strutturali e che le esportazioni italiane sono 
condannate ad un andamento negativo perché fuori mercato per ragioni 
qualitative e non di prezzo. 

(*) Coordinatore per la componente imprenditoriale 
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Forti della capacità di reazione del sistema economico e dell'avvio 
di un processo di risanamento del bilancio pubblico, la manovra finan­
ziaria del governo è da giudicare complessivamente adeguata sul piano 
macroeconomico, ma necessita di integrazioni sia sul piano comporta­
mentale che su quello delle altre leve di politica economica. 

Più in particolare, è necessario che la giusta attenzione al conteni­
mento del disavanzo pubblico sia accompagnata da una più incisiva ri­
duzione del costo del denaro, sfruttando gli spazi concessi dal mercato 
internazionale per ridurre la differenza che ci separa dagli altri paesi eu­
ropei. A fine 1994 l'Italia avrà una inflazione non dissimile da quella 
degli altri paesi europei e, quindi, dovrà conoscere livelli nominali del 
costo del denaro non dissimili almeno da quelli che prevarranno nei 
principali paesi europei. 

In secondo luogo è necessario che, nell'ambito di una spesa pubbli­
ca contenuta, ci sia certezza e celerità nei pagamenti dello Stato. Questo 
vale sia per la restituzione dei crediti fiscali, sia per l'erogazione della 
spesa pubblica, sia per i pagamenti degli ente pubblici o delle imprese 
pubbliche, di fatto governate dallo Stato come è nel caso dell'EFIM. 

I ritardi nei pagamenti non riducono il disavanzo pubblico, ma ge­
nerano dissesti finanziari per le imprese che si trovano caricate di costi 
finanziari: da qui una catena di sofferenze, di fallimenti, di riduzione 
dell'occupazione. 

In terzo luogo occorre accelerare i processi di privatizzazione delle 
imprese pubbliche operando in modo da sfruttare le occasioni che il 
mercato presenta, senza pretendere di seguire modelli predeterminati 
che rischiano di ritardare le privatizzazioni per l'assenza delle condizio­
ni necessarie. A favorire le privatizzazioni è necessario rafforzare il 
ruolo degli investitori istituzionali, oggi discriminati da trattamenti fi­
scali penalizzanti, cosi come occorre dare al risparmio investito nelle 
imprese almeno lo stesso trattamento fiscale riservato al risparmio che è 
impiegato in titoli pubblici. 

Infine è da sottolineare come l'economia italiana, dopo anni di 
perdita di competitività per eccesso di costi di produzione e per ecces­
so di presenza pubblica, stia tornando ad essere orientata alle esporta­
zioni. 
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Poiché è da ritenere (ed è necessario) che questa tendenza permar­
rà nel futuro, assisteremo ad una forte spinta per una riallocazione delle 
risorse dai settori pubblici e orientati alla domanda interna, verso il set­
tore privato e orientato alle esportazioni. Tale spinta, se assecondata, 
potrà consentire al nostro paese di cogliere occasioni di crescita e di 
modernizzazione. Se invece verrà ostacolata - in nome della difesa di 
specifiche attività produttive e di posizioni di occupazione - allora ri-
schieremo di perdere le occasioni di crescita e di rinnovo. 

Favorire la riallocazione delle risorse verso nuovi settori, implica 
un grande sforzo di flessibilità di tutti i fattori della produzione. Una 
flessibilità che deve riguardare l'intervento pubblico, volto a favorire lo 
spostamento e l'insediamento di nuove attività produttive, attraverso la 
produzione dei necessari servizi amministrativi e dei servizi di rete a fa­
vore delle imprese. 

Deve riguardare il mercato dei capitali, attraverso trattamenti fi­
scali che favoriscano processi di acquisizione, fusione e di allocazione 
del risparmio in attività produttive. 

Deve riguardare il mercato del lavoro attraverso la previsione di 
normative capaci di valorizzare ogni forma di prestazione lavorativa e 
di consentire flessibilità nei costi e mobilità territoriale della forza lavo­
ro. 

Il processo di riorientamento della produzione italiana verso l'e­
sportazione implicherà poi una costante attenzione ai problemi di com­
petitività: sia quelli di lungo termine, come la ricerca, l'istruzione e la 
formazione, sia quelli di breve termine, come sono i costi di produzio­
ne, in presenza di estesi ricorsi alla flessibilità dei costi salariali intra­
presi in numerose aziende di altri paesi industriali, secondo una logica 
di svalutazioni selettive volte a salvare la competitività di specifiche 
produzioni e, quindi, l'occupazione connessa. 
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III. NOTA AGGIUNTIVA A CURA DEI CONSIGLIERI RAPPRESENTANTI CGIL -
CISL - UIL CON LA ADESIONE DEI CONSIGLIERI RAPPRESENTANTI 

CONFCOOPERATIVE, LEGA NAZIONALE COOPERATIVE E A G C I 

La valutazione delle dinamiche congiunturali non può, questa vol­
ta, non collocarsi dentro un giudizio più attento sugli elementi di fondo 
che caratterizzano la pesante situazione di crisi economica e sociale. 

E' ormai evidente come l'economia italiana e quella europea si 
trovino nella crisi qualitativamente e quantitativamente più rilevante del 
dopoguerra. 

Lo spessore e la profondità di detta crisi in corso sono stati spesso 
negati, ed anzi le valutazioni dei centri di ricerca hanno prospettato sino 
all'inizio del '93 un panorama di prospettive di ripresa che sono state 
smentite dalla realtà. 

Anche le previsioni operate negli ultimissimi mesi, prima dell'e­
state, specialmente per gli andamenti della produzione e dell'occupa­
zione, sono state oggi modificate in peggio e tale dato non può essere 
addebitato solo ad elementi nuovi particolari, ma è da connettere pro­
prio alla dimensione della crisi che, nella sua profondità, ha cambiato 
segno alle relazioni economiche tra molte variabili cardini della nostra 
economia. 

Le prospettive produttive ed occupazionali che i dati di sintesi e di 
previsione ci consegnano non consentono alcun ottimismo: la ripresa 
dell'export o la minore depressione rispetto ad altri Paesi sono elementi 
non risolutivi rispetto all'acutezza e alla profondità dei problemi che si 
stanno ponendo. 
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La riduzione dell'inflazione è si il segnale di un contenimento del 
costo del lavoro, ma è anche il segnale della vastità della recessione 
economica che impedisce qualsiasi traslazione sui prezzi degli aumenti 
di costo e, nel contempo, è una conseguenza della contrazione dei con­
sumi interni. 

La riduzione dell'occupazione, del reddito, delle retribuzioni e 
della profittabilità delle imprese non può essere scalfita da considera­
zioni su alcuni segnali in controtendenza. 

L'ampiezza della crisi del sistema industriale e delle imprese è evi­
dente. I segnali di possibili crolli finanziari delle grandi imprese comin­
ciano ad emergere in modo preoccupante e lo stesso processo di priva­
tizzazione delle imprese pubbliche è fortemente condizionato da queste 
tendenze negative. 

La manovra economica e finanziaria del Governo non è adeguata 
a cogliere questo spessore e questa gravità della crisi, affidando solo al­
la riduzione dell'inflazione e dei tassi di interesse le possibilità di ag­
ganciare la ripresa. 

Essa infatti, anche se contiene importanti elementi di razionalizza­
zione della spesa pubblica e di contenimento del debito, si muove in 
una logica decisamente restrittiva, è priva di attenzione verso i problemi 
e le prospettive dell'economia reale e delle attività produttive, e verso 
una ripresa strutturale dell'occupazione. Occorre una politica economi­
ca di maggiore coraggio e di maggiore dinamicità basata sul rilancio 
delle politiche dell'offerta produttiva, sul sostegno alle imprese (in par­
ticolare quelle minori), sulla dinamicizzazione e selezione della doman­
da pubblica e sugli investimenti pubblici. 

L'occasione che ha avuto il sistema Italia con la svalutazione, con 
il calo dell'inflazione, con la riduzione del costo del lavoro e del dena­
ro, sta per essere sprecata e non utilizzata sul terreno del rilancio econo­
mico e, più specificatamente, su quello della competitività delle impre­
se e della ripresa dello sviluppo produttivo. 

La responsabilità di tale situazione non è solo nell'ampiezza della 
crisi internazionale e nelle scelte monetarie della Banca centrale tede­
sca, ma è anche nell'assenza di una politica industriale, della ricerca, 
della formazione, dell'innovazione e di una politica del lavoro che non 
sia solo il pronto soccorso alle situazioni più laceranti della crisi, ma 
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che sia soprattutto creazione di nuova imprenditorialità, di nuovi posti 
di lavoro che aumentino la competitività complessiva del nostro sistema 
economico e sociale. 

Lo stesso Protocollo di intesa del 23 luglio, che si ispirava alla lo­
giche dello sviluppo e del rilancio dell'occupazione, resta ancora oggi 
del tutto disatteso nei capitoli più significativi inerenti la ricerca, l'inno­
vazione tecnologica, il trasferimento e l'adattamento delle tecnologie al 
comparto dell'artigianato e delle piccole imprese, nel capitolo della for­
mazione professionale. 

Il CNEL ha più volte segnalato i limiti ed anche i pericoli di una 
strategia di risanamento finanziario senza sviluppo e, cioè, i rischi del­
l'assenza di una politica di intervento, di governo e di indirizzo dell'e­
conomia reale, nella quale risiedono i problemi del nostro sviluppo. 

Tale intervento non può essere legato all'attesa di tempi migliori, 
ma è esso stesso elemento determinante per condurci fuori dalla reces­
sione attuale. 

La manovra economica del Governo e la Finanziaria non danno ri­
sposte adeguate in questa direzione affidando alla sola riduzione dei 
tassi di interesse - pur importante - le prospettive di crescita. In ogni ca­
so, gli interventi previsti in Finanziaria , sebbene funzionali agli obietti­
vi di risanamento dei conti pubblici, sono del tutto insufficienti a sanare 
la crisi del sistema produttivo. 

Anzi, con la manovra economica si sono operati tagli sostanziali 
agli interventi a sostegno degli investimenti produttivi per tutti i settori; 
in aggiunta a questi, per il comparto dell'artigianato e piccola impresa, 
si è effettuato un ulteriore taglio: sono stati azzerati gli stanziamenti 
previsti dalla L. 237/93, recante provvedimenti urgenti al sostegno del­
l'economia. 

L'inadeguatezza di tale strategia, a fronte della crisi economica più 
rilevante del dopoguerra, è evidente. 

Ogni ulteriore ritardo nell'avvio di una politica diversa comporterà 
inevitabili aggravamenti sul piano sociale e, nello stesso tempo, appe­
santimenti e peggioramenti della finanza pubblica (per minori entrate 
fiscali e per maggiori flussi di spesa per ammortizzatori sociali) com­
promettendo così anche gli sforzi di risanamento in corso. 
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La rilevanza della questione occupazione, la drammaticità sociale 
delle situazioni di crisi nel Mezzogiorno, ma anche importanti zone del 
nord, impongono un intervento che vada oltre i 1.300 miliardi indivi­
duati dal Ministero del Lavoro, e richiedono che si attivino rapidamente 
risorse adeguate e programmi di intervento per il risanamento e rico­
struzione industriale, nonché per la creazione di nuova imprenditorialità 
e lo sviluppo della piccola e media impresa, e non solo interventi sul 
terreno degli ammortizzatori sociali. 

Il CNEL, in quanto espressione delle forze sociali del Paese, non 
può non sottolineare la drammaticità della situazione e sollecitare l'as­
sunzione di iniziative adeguate e coordinate che siano in grado di dare 
una risposta alla questione occupazionale, attivando anche interventi 
straordinari. 
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IV. NOTA AGGIUNTIVA A CURA DEI CONSIGLIERI RAPPRESENTANTI LE 

ASSOCIAZIONI DELL'ARTIGIANATO 

I consiglieri CNEL dell'Artigianato condividono sostanzialmente 
il documento predisposto dai consiglieri CGIL, CISL, UIL e conferma­
no il giudizio negativo sull'impianto complessivo della politica econo­
mica del Governo che, tendendo esclusivamente al risanamento dei 
conti pubblici, è caratterizzata da interventi restrittivi che ostacolano la 
ripresa degli investimenti e contribuisce ulteriormente alla compressio­
ne della domanda interna e non favorisce il verificarsi delle condizioni 
di rilancio dell'intero produttivo e dell'occupazione. 

La Legge Finanziaria 1994 i cui obiettivi esclusivi riguardano: ri­
duzione dell'inflazione, riassorbimento del debito pubblico, riduzione 
del tasso di sconto, non tiene conto delle dinamiche proprie dell'econo­
mia reale. Essa incide in misura differenziata sulle diverse dimensioni 
di scaia penalizzando principalmente l'Artigianato e le Piccole imprese. 

Gli interventi previsti, sebbene funzionali al raggiungimento degli 
obiettivi che il Governo si è posto, sono del tutto insufficienti a sanare 
la crisi del sistema produttivo. 

Con la manovra economica si sono operati tagli sostanziali agli in­
terventi a sostegno degli investimenti produttivi per tutti i settori; in ag­
giunta a questi, per il comparto dell'Artigianato, si è effettuato un ulte­
riore taglio: sono stati pesantemente ridotti gli stanziamenti urgenti al 
sostegno dell'economia. 

Lo stesso protocollo d'intesa del 23 luglio, che si ispirava alle lo­
giche dello sviluppo e del rilancio dell'occupazione, resta ancora oggi 
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del tutto disatteso nei capitoli più significativi inerenti l'innovazione 
tecnologica, il trasferimento e l'adattamento delle tecnologie al compar­
to dell'Artigianato e delle Piccole Imprese e nel capitolo della forma­
zione professionale. 

Nel contesto del perseguimento dell'obiettivo di ripresa economi­
ca è necessario agire anche con la leva fiscale traslando parte del carico, 
che attualmente agisce pesantemente sulla produzione e sul lavoro, sul­
la rendita finanziaria e sui patrimoni improduttivi. 

Al fine di rilanciare gli investimenti e l'occupazione, nonché per 
promuovere le neo-imprese nell'ambito dell'artigianato, rivestono ca­
rattere di urgenza provvedimenti quali: 

- lo sblocco degli investimenti per opere pubbliche cantierabili; 

- la rapida approvazione della legislazione sugli appalti; 

- lo sblocco delle agevolazioni per le imprese artigiane nel Mezzogior­
no; 

- il congelamento per i nuovi assunti della Legge 108, oppure la dilazio­
ne del periodo in prova fino a due anni. 
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